Nella lotta delle donne il futuro dell'Afghanistan 

Lettera al Secolo XIX della senatrice Roberta Pinotti 
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La domenica di Pasqua militanti talebani hanno ucciso, a colpi di pistola, davanti a casa  Sitara  Achakzai, attivista impegnata nella difesa dei diritti delle donne afghane e consigliera provinciale a Kandahar.  Sulla sua testa era stata posta una taglia molto alta  e lei aveva già deciso di lasciare il suo Paese, così come aveva fatto negli anni del regime. Ma la morte per mano dei fondamentalisti è arrivata prima della sua partenza. 
Così come era già accaduto ad altre donne coraggiose: a  Malalai Kakar, la più alta in grado tra le donne poliziotto, uccisa dopo essere scampata a diversi tentativi di assassinio, in uno dei quali aveva ammazzato tre islamisti per difendersi; alle giornaliste Shikeba Sanga Amaj e Zakia Zaki, alla parlamentare Safia Amaian  e alla più famosa delle ballerine di Mingora,  Shabana.Tutte donne la cui colpa era quella di avere comportamenti che affermavano il valore della loro persona, diritto che i talebani considerano inconcepibile per una donna. 
Se con il passaggio da Bush a Obama risulta chiaro anche agli americani, come già lo era agli europei, che la strategia militare è una condizione necessaria ma assolutamente non sufficiente per contrastare l’infiltrazione talebana e appare sempre più necessario “conquistare i cuori e le menti” del popolo afghano, in questa prospettiva non va assolutamente posta sotto traccia la battaglia per i diritti delle donne. 
Bene hanno fatto i governi occidentali a protestare vivacemente con Karzai per la promulgazione di una legge che di fatto autorizza gli stupri in ambito familiare e sottopone le donne sciite ( circa il 10% della popolazione) a sottostare a numerosi divieti, compreso quello di studiare o di recarsi al lavoro senza l’autorizzazione dei maschi di famiglia. Sotto le pressioni della comunità internazionale, il Presidente Karzai ha promesso di rivedere il testo ma la guardia non va abbassata:le più alte autorità religiose sciite difendono la controversa legge, ritenendo le critiche occidentali  ‘ un’invasione culturale che parte dal principio che una cultura è meglio di altre’ e il presidente Karzai, in calo di consensi e con l’approssimarsi delle elezioni di agosto, potrebbe mostrarsi di nuovo più attento a calcoli elettorali che alle ragioni del diritto. Nel frattempo in Pakistan il presidente Zardari promulga una legge che istituisce la sharia nella valle di Swat, a dimostrazione del peso politico dei talebani  in tutta la regione. 
La liberazione delle donne, oltre alla lotta alle basi terroristiche di Al Qaeda, doveva essere una delle prime conseguenze dell’intervento militare in Afghanistan, ma quest’ultimo obiettivo sembra diradarsi. Durante il governo di transizione (2002-2004) vi erano quattro donne ministro, ora ne è rimasta una sola; fu quel  governo a decidere di riservare il 25% dei seggi in Parlamento alle donne, che parteciparono con grande coraggio ed entusiasmo alle elezioni del 2004. 
La presenza politica delle donne è fondamentale nella ricostruzione dell’Afghanistan e questa affermazione non è uno slogan teorico: tutte le autorità italiane civili e militari  che operano in quel paese mi hanno testimoniato che le donne parlamentari  sono la parte migliore, coraggiosa e innovativa , della classe politica. 
Nel mio recente  viaggio ad Herat l’ambasciatore italiano mi ha raccontato un episodio molto significativo: l’indignazione dei governi e delle opinioni pubbliche occidentali sulla legge contro le donne è  diventata un caso internazionale in tempi rapidi grazie all’iniziativa delle parlamentari donne, tutte, sciite comprese, che hanno riunito   gli ambasciatori stranieri  e denunciato immediatamente questa legge che viola i diritti umani delle donne e anche quattro articoli della Costituzione Afghana. 
A Kabul hanno lanciato sassi contro una manifestazione di attiviste per i diritti umani. Dalle senatrici del PD, così come da Emma Bonino, sono partiti appelli per non lasciare sole le donne afghane in questa battaglia. Aiutiamole o perderemo l’Afghanistan.
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